top isti di 
tu 
itevi! 


‘‘...il teppismo, in specie 
di ECRAISRO giovanile, sia 
esso recupero o nuovo, 
e’ la trincea violenta e 
soggettiva di quell’ avan- 
guardia giovanile che vede 
nel proprio vandalismo + 
creativo le cordizioni at- 
tuali per contrastare la 
liquidazione forzata dell’ 
individuo sotto la spin- 
ta prepotente dell’ oggetti- 
vita’ dello Ti tupps sto- 
rico borghese e delle con- 
dizioni infami che esso 
universalmente detta’’. 
(G.E.Simonetti,Dalla causa 
si cosa della rivoluzio- 
ne 


Dalla ‘ ‘Notte’ * Spprend iano 
che una banda di teppisti 
che vengono chiamati i 
SEMPLICI (a noi puzza di 
cattiva traduzione ndr) 
stanno sconvolgendo la PO- 
LONIA con le loro violenze. 
Questi ragazzotti che este- 
riormente non si differen- 
ziano affatto dai loro coe- 
tanei piu’ inseriti (niente 
moto, niente capello lungo, 
niente dona ma solo un 
neo sotto 1’ occhio sinistro) 
amano picchiare, violenta- 
re e terrorizzare soprat- 
tutto insegnanti e diretto- 
ri didattici. 

Si dice che questi pratica- 
no una violenza fine a se » 


o il mondo 


YCIO CHE SEMBRA ORDINE PUBBLICO E QUINDI QUESTA \ 
GENERALE GUERRIGLIA DOVE OGNUNO 
CHE PUO), ESERCITA LA GIUSTIZIA SULLA SINGOLARITA* 
ALTRUI E CONSOLIDA LA SINGOLARITA' PROPRIA CHE 
ALLA SUA VOLTA DILEGUA PER OPERA DI ALTRE. 


stessa, senza un oblettivo 
politico e altre fesserie 
simili. 

Che il teppismo, come con- 
fermano gli psico-sociolo- 
ghi borghesi, sia il frutto 

ll’ insoddisfazione e 

delle frustazioni prodotte . 
dalla condizione di alie- 
nazione della societa’ non 
e’ una novita’, la novita’ 
e' che il teppismo ha or- 
mai un carattere cosi’ IN- 
TERNAZIONALE da spaventare 
le piu’ potenti polizie del 
mondo. 

Da ‘‘Agostino o pazzo’’ di 
Napoli , ai ‘‘ragazzi di 
Casoria‘‘, ai quartieri 
ghetto di New York,alle 
scuole di Varsavia, alle 
strade del quartiere lati- 
no durante il maggio, la 
violenza dello stato sem- 
bra aver trovato la giusta 

i alla sua arroganza. 

TEPPISTI DI TUTTO IL MON- 

DO, UNITEVI! 


ARRAFFA QUELLO 


Sotto tutte le forme par- 
ticolari, informazione o 
propaganda, pubblicita’ o 
consumo: diretto dei diver- 
timenti, lo spettacolo 
costituisce l’attuale MO- 
della vita socialmen- 
te dominante’’ JS2DbonI, 
La societa’ dello spetta- 
colo, tesi 6). 
Mentre ci si interpella 
su chi sia piu’ a sinistra 
del PCI,su chi sia piu’ 
intransigente verso il 
mondo capitalistico, jesus, 
eans-dio non e’ altro che 
a dimostrazione pratica 
della radicalita’ senza 
scrupoli del mondo mercan- 


tile. 

‘‘Desacralizzando e par- 
cellarizzando il mito, la 
borghesia ha messo come 
prima richiesta delle sue 
rivendicazioni l’ indipen- 
denza della coscienza’ 
(R.Vaneigem, Banalita' di 
base, tesi È 
Indipendenza dalla reli- 
Fione e coscienza del ruo- 
o assegnatogli nello 
spettacolo. 

La provocazione aperta, il 
‘‘sentimento religioso’ 
villipeso, l’ intuizione 
freddamente programmata 
della spettacolarita’ del 
messaggio, conferma che 
la visione del mondo per 
il sistema consiste nel 
suo rapido consumo nella 
merce. 
‘‘Cio' che la borghesia 

ha richiesto e’ la liberta’ 
degli attori e dei SUE 
ranti in uno spettacolo 
organizzato, non piu’ da 
Dio, i suoi poliziotti e 

i suoi preti, ma dalle 


leggi economiche e natura- 
li, ‘‘leggi capricciose e 
inesorabili’’ al servizio 
delle quali troviamo anco- 
ra dei DOLIorI e degli 

specialisti’’ (R.Vaneigem 

op. cit.) 


Non avrai altro jeans all’ 
infuori di me, non e’ al- 
tro che: NON AVRAI ALTRO 
MONDO ALL'INFUORI DI ME. 
3a religiosita’ della mer? 
e sostituisce la religio- 
sita’ degli dei. 
“‘La tecnica spettacolare 
non ha dissipato le nubi 
religiose, in cui gli uomi- 
ni avevano disloccato i. 
propri oteri distaccati 
a se stessi; li ha sempli- 
cemente relegati su una ba 
se-.terrestre;e’ la vita 
piu’ terrestre che divente 
così’ opaca e irrespira- 
bile'’ (G.Debord op. cit. 
tesi 20) 
Cosi’ mentre per Toth fu 
eseguita la perizia psi- 
chiatrica per aver malme- 
nato la Pieta’, la Levis 
uo’ impunemente vestire 
1 mondo sacro dell’arte. 
con giubbotti e indumenti 
yankee, banalizzando si l’ 
arte ma non dimenticando 
allo stesso tempo di affer- 
mare la sua potenza che gli 
ha permesso, sotto sem- 
bianze diverse, dalla Gre- 
cia classica alla casa 7 
bianca dei nixon di domi- 
nare il mondo, 
L’utilitarismo prammatico 
e la spregiudicatezza in- 
dustriale prendono il po- 
sto dell’ idealismo della 
borghesia ben 


pensante. i 
Il mondo idilliaco, felice, 


SA È i 9] 


(®) G.W.E. HEGEL, "FENOMENOLOGIA DELLO SPIRITO” 


GG 


LITA' DEI PADRONI 


erfetto dell’arte viene 
cui usato a legittimare ed 
Tnalzare a i NI 
turale piu’ elevato il do- 
minio asfisiante della 
merce; un modo questo di 
riempire di se anche il 
tempo storico. 

ma‘‘finche’ esistere’ la 
caducita’, ci sara’ abbas- 
tanza lotta, cordoglio e 
dolore da distruggere l’ 
immagine idillica; finche’ 
ci sara’ un regno della 
necessita’, ci sara’ ab- 
bastanza miseria'’ .Mar- 
cuse, Cultura e societa’ 


Bosi mentre si rievoca 
la grande rivoluzione di 
ottobre, mentre si esulta 
nelle nostre feste popola- 
ri religioso-bolsceviche 
a tutti i santi del Ro 
zar, sempre loro, i ro- 
ni, ti pubblicano una fo- 
to con soldatie marinai 
della Russia rivoluziona- 
‘ria che in armi piantona- 
no a Pietroburgo il puiaso 
zo d’ inverno. questa fo- 
ito, in bell’evidenza la 
didascalia: SENZA PANE. 


+ SENZA CARNE. 
MAI SENZA FUCILI E SENZA 
VODKA. Segue il nome della 
vodka imbottigliata in 
Russia. 
‘‘Ricordiamo anche (comun- 
que-n.d.r;) che il pote- 
re gerarchizzato non si 
concepisce senza trascen, 
denza, senza ideologia 
senza miti. Il mito della 
demistificazione e’ d’al- 
tronde pronto a prendere 
il posto rimasto vacante. 


Za 
O) 


basta UMETTERE, molto fi- 


losoficamente, di demisti- 


ficare CON LE AZIONI. Do- 


po di che, ogni demistifi- 


cazione smorzata diviene 

indolore, eutanasica, uma- 
nitaria insomma.’’ (R.Va- 
neigem op.cit. tesil3) 

Il recupero spettacolare. 
lella nostra vita, della 

ontestazione del vecchio 


astuti d 
non peo: diventare 
spettaco. 


IN OGNI SOCIETA FONDATA SULLA MISERIA 
I PRODOTTI Più MISERABILI HANNO LA 

FATALE PREROGATIVA DI SERVIRE ALL'USO 
DELLA MAGGIORANZA. (®) 


K.MARX,“* MISERIA DELLA FILOSOFIA”. 


immortalato sul sangue e 


sul dolore di milioni di 
proletari. 

In GRAZIA NEL VIETNAM (da 
notare la religiosita’ del 
titolo ancora una volta 
resente in una situazione 
lemistificante ndr),numerè 
speciali dedicati alla moda 


namita, i 
zano quegli illusionisti 
LATSO stalinisti che invece 
ci propongono marce-proces- 
sioni per il problema indo- 
cinese. 2 
Tutto questo, 
la nostra stessa esistenza 
viene svuotata, banalizzata, 
ridicolizzata e annientata 
dal mondo borghese. 

Non solo i padroni sono ra- 
dicali perche’ del Vietnam, 
della morte di milioni di 
persone ne fanno uno stu- 
dio FOLOFTREiCO, non solo 
perche dio, divinita’ e di- 
vinita’ artistiche vengono 
yankizzati, ma perche 


dimostrano che i proletari 
ai loro occhi non esistono 
come uomini, ma solo come 
merce, che quindi solo la 
nostra miseria esistenziale 
che si manifesta nell’alie- 
nazione di noi da noi 
stessi consente a loro la 
ricchezza, la raffinatezza, 
l’arte e il lusso. 

‘“L’uomo diviso dal suo 
prodotto, produce da se 
sempre piu’ potentemente 
tutti i dettagli del suo 
mondo, trovandosi di conse- 
RUenze sempre piu’ diviso 

a questo mondo. Quanto piu’ 
la sua vita e’ 


dimostra che 


ora il suo 


prodotto e tanto piu’ egli 
e’ diviso dalla sua vita’. 
(G.Debord La societa’ del- 
lo spettacolo tesi BB) — 
Il movimento del capitalis- 
mo internazionale ha defi- 
nitivamente decretato la 
fine del mito religioso 
sostituendo ad esso la re- 
ligione del mito della mer- 
ce e per attuare questo, a 
differenza della sinistra 
stalino-cristiana, non si _ 
spaventa difronte alla ne- 
cessita’ di un atteggiamen- 
to radicale di demistifica- 
zione della stessa sua cul- 
tura. 


ra ci deve prepa- 
rare alla cultura. 
della fine 


Al sistema di morte che 
ci domina, si oppone il 
partito preso della eman- 
cipazione totale, del 
superamento, dell’ armonia 
sociale, dell’autogestio- 
ne generalizzata. Alla 
cultura non rimane che 
sparire nell’ uno o nell’ 
altro; ridursi a spetta- 
colo cane frammento pse- 
udo-autonomo rinnovato e 
subito assorbito, o negar- 
si realizzandosi nel pote- 
re assoluto del vissuto. 
Nell’ istante in cui ri- 
scopre la sua origine, la 
creazione spirituale giun- 
ge anche alla sua fine 
come attivita’ separata. 
Coloro che si sforzano di 
coglierla alle radici del- 
la vita multidimensionale 
non possono distinguersi 
da quelli che si affretta- 


Ma lt cdi e 


IMONETTI, 


partecipazione burocrati- 
ca al sistema spettacolare 
mercantile. La creativita’ 
non ha piu’ alibi. 

Prima ancora che il feti- 
cismo delle merci si sia 
esteso a tutti gli aspet- 
ti della vita, la coscien- 
za sensibile dei pericoli 
che minacciano l’ individuo 
e la preoccupazione di 
pararli, attraverso la. 
ricerca teorica e pratica 
di una autentica armonia 
sociale, si manifestano 
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ECCO PERCHE 
TEMA DIALET 
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individuali e collettive, 
incitano all’ espressione 
profetica o all’analisi 
critica? Qual’e’ l’ unita’ 
profonda tra Iperione (**) 
e l’illegalismo? Come an- 
nunciano Coeurderoy e 
Lautremont la Comune da 
poeti oggettivi? Sono que- 
ste domande che qualsiasi 
studente abbastanza dota- 
to da bruciare l’universi- 
ta’, edificio e ideologia, 
risolverebbe facilmente 
col buon uso del petrolio 
e della sua critica. Esse 


no a DETOURNER (*) la sto- 
ria per realizzare l’ im- 
maginario. Realizzare l’ 
arte e la filosofia appar- 
tiene al progetto di au- 
to-gestione generalizzata 
sicuramente come 
artistica o 
filosofica dipende dalla 


cosl' si 
l'attivita’ 


Durruti. 


COLORO CHE HANNO LAVORATO PERI 
PERDERE LA « NATU- 


a 
CA 


(*) G. BATAILLE, “LA PARTE MALEDETTA" 


LOTTA DI CLASSE 


tratto da LA PARTE MALEDETTA di G. Bataille 

o 
Con i suoi sforzi sia di steri- Chi oppone a questa conce- 
lità che di spesa, in conformità zione della spesa sociale agoni- 
ad una ragione che tiene i conti, stica la rappresentazione di nu- 
la società borghese è riuscita so-  merosi sforzi borghesi tendenti 
lo a sviluppare Ja meschinità uni- | al miglioramento del destino de- 
versale.! La vita umana ritrova gli operai, non è che un’espres- 
l’agitazione, in rapporto a biso- sione della vigliaccheria delle mo- 
gni irriducibili, soltanto nello | derne classi. superiori, le quali 
sforzo di chi spinge all'estremo non hanno più la forza di rico: 
le conseguenze delle concezioni. noscere le proprie distruzioni. Le 
razionaliste correnti. Quanto re- Spese assunte cai capitalisti per 
sta dei modi di spesa tradizionali | venite in aiuto ai proletari e dar 


ha preso il senso di un’atrofia ed 
il vivente tumulto suntuario si 
è perduto nell’inaudito scatena- 
mento della lotta di classe. 

Le componenti della lotta di 
classe sono date nel processo del- 
la dépense a partire dal periodo 
arcaico. Nel potlàc, l’uomo ricco 
distribuisce prodotti che gli for- 
niscono altri uomini miseri. Cer- 
ca di innalzarsi al di sopra di un 
rivale ricco come lui, ma l'ulti- 
mo gradino considerato dell’ele- 
vazione non ha scopo più neces- 
sario dell'ulteriore allontanamen- 
to dalla natura degli uomini mi- 
seri. Così la spesa, pur essendo 
una funzione sociale, mette capo 
immediatamente ad un atto ago- 
nistico di separazione, dall’appa- 
renza antisociale. L'uomo ricco 
consuma la perdita dell'uomo po- 
vero creandogli una categoria di 
decadenza e di abiezione che 
apre la via alla schiavitù. Ora è 
evidente che il mondo moderno, 
dell’eredità indefinitamente tra- 
smessa dal mondo suntuario an- 
tico, ha ricevuto questa catego 
ria, attualmente riservata ai pro: 
letari. Indubbiamente la società 
borghese che pretende di gover- 
narsi seguendo dei principi ra- 
zionali, che tende d’altronde con 
il proprio movimento alla realiz- 
zazione di una certa omogeneità 
umana, non accetta senza pro- 
testare una divisione che scm- 
bra distruttiva dell’uomo mede- 
simo, ma è incapace di spingere 
la resistenza più in là della ne- 
gazione teorica. Essa dà agli ope- 
rai diritti eguali a quelli dei pa- 
droni e annuncia questa egwu4- 
glianza scrivendo ostensibilmer:- 


- te la parola sui muri: tuttavia i 


padroni che agiscono come s: 
fossero l’espressione della socre- 


loro l'occasione di elevarsi sulla 
scala umana sono solamente la 
testimonianza ' di un’impotenza 
— per esaurimento — a spinge- 
re fino in fondo un processo 
suntuario. Una volta realizzata la 
perdita dell’uomo povero, il pia- 
cere dell’uomo ricco si trova a 
poco a poco svuotato del suo 
contenuto e neutralizzato: fa po- 
sto ad una specie di indifferen- 
za apatica. In queste condizioni, 
con lo scopo di mantenere, mal- 
grado elementi (sadismo, pietà) 
che tendono a perturbarlo, uno 
stato neutro che la stessa apatia 
rende relativamente gradevole, 
può essere utile compensare una 
parte della spesa che genera l’a- 
biezione con una spesa nuova 
tendente ad attenuare i risultati 
della prima. La sensibilità poli- 
tica dei padroni insieme a certi 
sviluppi parziali di prosperità 
hanno talvolta consentito di da- 
re un’ampiezza notevole a que- 
sto processo di compensazione. È 
così che nei paesi anglosassoni, 
in particolare negli Stati Uniti 
d'America, il processo primario 
si produce soltanto a' carico di 
una parte relativamente debole 
della popolazione e che, in una 
certa misura, la stessa classe ope- 
raia è stata portata a partecipar- 
vi (soprattutto quando la cosa 
era facilitata dalla previa esi- 
stenza di una classe di comune 
accordo considerata abbietta, co- 
me quella dei negri). Ma queste 
scappatoie, la cui importanza è 
del resto strettamente limitata, 
non modificano per niente la di- 
visione fondamentale delle clas- 
si d’uomini in nobili e ignobili. 
Il gioco crudele della vita sociale 
non muta attraverso i diversi 
paesi civili dove lo splendore in- 
sultante dei ricchi perde e de- 
grada la natura umana della clas- 


tà stessa, sono preoccupati — in 
modo più grave che per ogn. Fata 
altra preoccupazione — nel no- 5° inferiore. 


tare che non partecipano per 
niente all’abiezione degli uomi- 
ni da loro impiegati. I/ fine del- 
l’attività operaia è di produrre 
per vivere, ma quello dell’atti- 
vità padronale è di produrre per 
votare i produttori operai ad una 
spaventosa decadenza: poiché 
non esiste nessuna separazione 
possibile tra la ricercata quali- 
ficazione nei modi di spesa pro- 
pri del padrone, che tendono ad 
elevarlo molto al di sopra della 
bassezza umana, e la bassezza 
medesima di cui tale qualifica- 
«zione è funzione. 


Bisogna aggiungere che l’atte- 
nuazione della brutalità dei pa- 
droni — che non si riferisce 
d’altronde tanto alla distruzione 
stessa quando alle tendenze psi- 
cologiche alla distruzione — cor- 
risponde all’atrofia generale de- 
gli antichi processi suntuari che 
caratterizza l’epoca moderna. 

La lotta di classe diventa in- 
vece la forma più grandiosa del- 
la dépense sociale quando viene 
ripresa e sviluppata, questa volta 
per conto degli operai, con una 
ampiezza che minaccia l’esisten- 
za stessa dei padroni. 


ll Versione VI, in margine, Ocueres, cit., t. ], pag. 635: « Sforzandosi di su 
bordinare ogni spesa all'utilità, consacrando una ragione che tiene i conti. Ta so 
cietà borghese ha stabilito un mondo della meschineria all'interno del quale la 
vita umana €, per quanto possibile, paralizzata; ciò che sussiste dello spirito di 
prodigalità del passato ha, d'altronde, preso il senso d'una volonta di conserva 


zione anch'essa completamente paralizzante » {Nd(C.1 


a diversi gradi di alta 
violenza in Sade, Blake, 
Fourier, Marx, Holderlin, 
Coeurderoy, Dejacque, 
Lautreamont, Stirner, 
Bakunin, Ravachol, Bonnot, 
Libertad, Pouget, Makhno, 


Quali circostanze storiche 


LA LOTTA DI CLASSE HA SOLO UN N MISERIA DELLA CULTURA 
TERMINE POSSIBILE: LA PERDITA DI 


sono da considerarsi sol- 
tanto tra un colpo di 
mano e l’altro contro la 
merce. 


(2) COrTepgere,-,aglre sus. 
per modificare, 
(**)filosofo 


tratto da:DALLA CAUSA ALIA COSA DELLA RIVOLUZIONE di G.E.Simonett 


La discreta approssimazione, in senso strumentale, di 
ciò che è oggi la « cultura » merita, a questo punto, una 
ulteriore precisazione morfologica. La guerra delle so- 
le parole non contiene ancora le parole di guerra, 
cultura non è altro che prendere immediata e pratica 
coscienza della propria condizione di miseria. Il milieu 
giovanile, al pari degli scaltri funzionari dell’industria 
culturale, non ha conosciuto altro che la pace; essi pos- 
siedono, invero, i limiti della propria condizione locale, 
ma egualmente alla non giuridicità dell'animale di Hegel, 
essi non hanno alcun diritto alla loro vita, poiché non 
la vogliono. Le soluzioni precostituite delle tesi prece 
denti producono un excursus tecnico accettabile nella 
misura in cui sono la prova evidente della sterilità di- 
scorsiva intorno ài fatti dela culturà della società bor- 
ghese. Non. è possibile sostenere insieme l’assoluta prio- 
rità del dato particolare rispetto alla crisi del « tutto », 
e l'assoluta autonomia della sfera puramente ideale che 
produce questi dati. Soltanto postulando l’eticità Hegel 
riesce a riprodurre, di fronte alla soggettività che ha 
volatilizzato ogni contenuto, la possibilità di un nuovo 
sviluppo del medesimo; ma al contrario dei puri spiriti 
leninisti ha anche il coraggio di ammettere che «.il di- 
fetto di questo punto di vista è di essere semplicemente 
astratto » 
NON ESISTONO FUGHE IN AVANTI: IN AVANTI 
FUGGE IL CAPITALE, MA ILLUSORIAMENTE.. 

IL PRESENTE E TUTTO PERTUTTI. SE E 
SIBILE E NECESSARIO, PERCHE E' VERO, 
AFFERMARE CHE IL FUTURO SARA' LA RIVO- 
LUZIONE , E° PERCHE ÌL 

PRESENTE E GIA' LA RIVOLU- 

2IONE IN processo. (*) 


Il i 


CESARANO- GA. COLLV, "APOCALISSE € RIVOLUZIONE” 


POLITICA D’ANTIQUARIATO 


tratto da: APOCALISSE E RIVOLUZIONE di Cesarano e Collu 


Te «avanguardie », non capiscono. Con tutto il ri- 
tario che sempre ha contraddistinto la politica dei poli- 
ticanti — l'occhio da antiquari di. cui parlava, Marx. — 
gli womini del risentimento non vedono che il nemico 
ha mutato posizione. Lottatori immaginari, non colgono 
i movimenti del reale, e così non si accorgono che 
l'avversario non è più davanti a loro, ma alle loro 
spalle, e li tallona da vicino, ne spinge i passi, ne pro- 
gramma e patrocina le mosse. Criticate, criticate: qual- 
cosa ne produrro. Come sempre quando la critica perde 
contatto con il suo oggetto reale e si autonomizza, la 
polemica degli avanguardisti trapassa in critica critica, 
si attorce su se stessa, chiude ogni sbocco alla pratica 
mentre pratica il più concreto sabotaggio della teoria, 
produce alimenti culturali. Dal lump-caviar di Aut-Aut e 
di Telquel agli hot-dogs della Monthly Review, dal 
sanguinaccio di Potere Operaio ai fagioli nel fiasco di 
Lotta Continua e ai marrons chauds di Cause du Peuple, 
dal curry all'hashish di Re Nudo alla cocacola con LSD 
di OZ, l'impotenza è tutta un sapore, per palati da fiera 
gastronomica. Dal '69 al '71, tutta la bile si castiga in 
cucina. Mentre i leaders della sconfitta storica amman- 
nivano banchetti con i resti delle idee più « squisite », 
rifiutati dal movimento reale, i gregari mazzieri, teste 
di turco delle primavere rosse, riscaldavano negli autunni 
caldi i minestroni ribolliti in cui erano scotte tutte le 
vecchie bandiere. Ci voleva un cadavere squisito, perché 
d'un tratto un colpo di gelo raggrumasse tutti quei fumi. 
Se la strage del ‘69 aveva accelerato l’ibernazione della 
spontaneità, impedendo per qualche semestre ancora 
che il processo naturale del superamento della politica 
attingesse ai suoi livelli di maturazione e di pienezza, il 
corpo straziato di Feltrinelli, cadavere della cultura e 
della politica insieme, vissute con la velocità sbandante 
del denaro ma anche con la generosità autodistruttiva 
dell'errore utile, poneva sotto gli occhi degli avanguar- 
disti la miseria atroce delle scelte indotte, l’angustia 
omicida delle alternative irreali. 
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Quando si crede che la par- 
tita domenicale sia la 
forma piu’ diffusa di alie- 
nazione spettacolare for- 
se non e’ vero, o per lo 
meno non in modo maggiore 
di altre. 

Gli stessi sguardi imbecil- 
li che seguono le vicende 
domenicali li abbiamo tro- 
vati al concerto di Emer- 
son Lake and Palmer. 

A parte il carattere sfac- 
ciatamente sacrale-holly- 
woodiano della faccenda, 
con un palco eretto a mo 
di tempio (questo ormai 

lo riconoscono anche i 
piu’ rincoglioniti musi- 
cofili underground) 
curioso era il domandarsi 
se eravamo ad un incontro 
stracittadino o a un con> 
certo. 

Stadio gremito, partita- 
concerto noioso, pubblico- 
hippies annoiati, spetta- 
colo-spettacolo alienante. 
L’ amara constatazione era 
il considerare che per 

ben due partite consecuti- 
ve (inter-atalanta e cese- 
na-monza) gli spettatori 
annoiati hanno rubato il 
pallone finito sugli spal- 
ti e nel primo caso se lo 
sono portati a casa. 


Il fatto che si sia pre- 
ferito giocare a scivolare 
dalle curve sopraelevate 
dello stadio anziche’ in- 
nondare di vomito e di 
merda quei tre idoli che 
se la menavano con la lo- 
ro pseudo creativita’ la 
sul palco, e’ una testi- 
monianza che ancora una 
volta il movimento giova- 
nile non sa ancora ricono- 
scere quale sia il gioco 
e la creativita’ che lo 
levera’ dalla sua merda e 
da quella degli altri. 
Cosi’ mentre Emerson & so- 
ci si bevevano il barolo 
fregandosene di tutto e 
piu’ ancora della nostra 
miseria, mentre i radu- 
ni pop diventano dei der- 
bies meno emozionanti, an- 
che il feticcio musicale 
e’ piu’ che mai morto,su- 
perato, recuperato e spor- 
tivizzato. 
L’'unica, nostra consolazio- 
ne,assieme a quella della 
morte di un altro mito, e’ 
il vedere che la lezione 
di aprire le porte degli 
stadi calcistici e’ arri- 
vata anche al pop. 


NON SI TRATTA D'ESSERE INPO 
TENTI PACIFISTI 0 PAGLIACCI 

FIGLI DEI FIORI; SI TRATTA DI 
SAPERE DOVE CONINGIA LA LOT 
TA REALE E DOVE CONTINUA. 
POLITICI» E DPOGATI SONO |} 
NEMICI CHE PiaccioNO ALLA 
CIA. (*) 


L, 


«non ha da 
perdere che le 


sue catene 


Ad ogni sommossa carcera- 
ria, ad ogni cella devasta- 
ta, pagliericcio bruciato, 
sbarre divelte, l’esercito 
dell’ umanitarismo capitali- 
sta si mobilita. 

‘*‘I detenuti chiedevano di 
essere trattati come uomi- 
ni, semplicemente. Voleva- 
no piu’ aria (vivono 20 
ore su 24 con la luce arti 
ficiale), un vitto migliore 
e il cambio delle lenzuo- 
la... (dal ‘‘Giorno’’ di 
domenica 13 maggio). 
Ancora una volta sgomenti 
e impietositi dal rifiuto 
della societa’ borghese 

di chi si ribella AD UNA 
VITA DISUMANA i nostri 
cristiani-marketing non 

si accorgono, o meglio non 
lo ammettono per un giusti- 
ficabile timore, che i de- 
tenuti nella loro batta- 
glia e nella loro festa, 
nella loro gioia della de 
vastazione, nella libera- 
zione del saccheggio, non 
trovano altro che il ri- 
fiuto della societa’ nella 
sua totalita’. 

I PRIGIONIERI UFFICIALI 
(forma spettacolare della 
illiberta’ generalizzata) 
di questa societa’, che 
subiscono le contraddizio- 
ni piu’ selvagge di questa 
allontanati a toa alla 
possibilita’ del consumo 
che per loro e’ sempre sta- 
to negazione delle possibi- 
lita’, emorginati dal lavo- 
ro non hanno che 1’ ASSOLU- 
TO BISOGNO di perdere tut- 
to. 


ARNO SARCHIELLI - "LA RIVOLTA CARCE! 
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NON E, VERO CHE QUESTA_RI VOLTA 


R UNA PARNTA DI 


Quindi 
CREDIBI 
TRICE, non e’ altro che la 
voglia di saccheggiare a 
piene mani, con il disprez- 
zo piu assoluto della con- 
dizione di soppavvivenza, 
nell’illusoria speranza di 
ripossedere tutto quello 
che e’ stato saccheggiato 
dalla propria vita. 

La ‘‘feccia della societa» 


quando si ribella e prende 
coscienza del suo proprio 
ruolo storico, sa benissi- 
mo che non sono 4 ore di 
aria in piu’, le lenzuola 
pulite, che la ripagheran- 
no delle torture subite, 
ma e’ la distruzione dei 


1’ IN- 


uella che e” 
FURIA DEVASTA- 


lager, degli oggetti e dei 

miti del sistema che le 

daranno la liberta’ sulla 
propria esistenza. 

Alla rivoluzione bella e 
disinvolta, simpatica e 
‘‘alla page’”’ degli stu- 
denti si contrappone la 
rivoluzione sporca, la fe- 
sta selvaggia, la mostruo- 
sita' della miserabile con- 
dizione di proletario che 
prende la forma storica di 
chi ha deciso di iniziare 

a vivere. g0 
Il furto, l'omicidio, 1’ 
azione illegale sono gli 
anticorpi naturali di una 
societa’ che nel pieno 
rispetto delle leggi si 
appropria delle cose me- 
diante l’ appropriazione 
degli esseri. 
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MAGGIO 


P.F.M.- PETER FINFIELD 
28/5 teatro brancaccio Roma £1500 h21 
29/5 palasport Bologna £ 1000 ore 21 
30/5 teatro Alfieri Torino £1500 h 17 


GIUGNO 


BLOOD SWEAD AND TEARS 
5/6 palasport Torino £ 1500 ore 21 
7/6 palsport di Bologna £1500 ore 21 
9/6 palasport di Roma £ 1500 ore 21 


ROD STEWART-FACES 
21/6 palasport di Roma £ 1500 
22/6 palasport di bologna £ 1500 
23/6 a Milano o a Torino a £ 1500 


24/6 a Genova £ 1500 


FIDENZA - Rimproverato perchè non andava in chiesa 


li bambino sgridato 
dà fuoco all'altare 3, 


Avera già Incendiato gli arredì sacri altre cinque volte 


fa-ta- > 2 sonni 


- (Addenda) Alcuni fatti recenti di 
storia italiana: la Procura Generale della 
Cassazione nella sua relazione annuale ha 
rivelato per il periodo 1 luglio 1970, 30 giu- 
gno 1971, 993.604 delitti denunciati. Fra 
questi, mentre c'è un deciso calo per gli 
omicidi, la violenza carnale, le lesioni, gli 
atti di libidine violenta, si deve rilevare un 
aumento del 22 per cento per i furti î quali 
ammontano ora a ben 598.880. Di questi 
furti 521.650 sono stati registrati come opera 
d’ignoti. Per i rimanenti sono state denun- 
ciate 106.71] persone. ma stando ai dati pre- 
visionali dell'Istituto Centrale di Statistica 
solo 11.000 finiranno condannate con sen- 
tenza irrevocabile, 21.000 saranno assolte, 
le rimanenti non arriveranno nemmeno al 
giudizio perché prosciolte in istruttoria. Sta- 
tisticamente, dunque, neppure il 2 per cento 
dei «ladri» viene arrestato! Il Procuratore 
Generale della Cassazione, Ugo Guarnera, 
nel presentare questi dati si è anche doman- 
dato «che fare per affrontare il male alle ra- 
dici?» A questa domanda il movimento reale 
del proletariato ha già risposto da sempre: 
abolire la proprietà! 


NON C’E’' PEGGIOR 
SORDO DI CHI NON 
VUOL VEDERE 


Scellerati di buona fa- 
miglia, giovani iscritti 
a qualche club politico- 
culturale, fascisti di 
tutte le razze hanno pre- 
so la cattiva abitudine 
di strappare, nottetempo 
con cautela da cospira- 
tori, il nostro giornale 
nella ridicola e pietosa 
illusione di metterci a 
tacere, altri ancora si 
credono piu’ astuti, si 
affannano a coprirlo 
— come i cani che copro- 
no la merda per non veder- 
la — nella: speranza di 
sottrarsi allo spettaco- 
lo della loro cattiva 
coscienza che noi ‘denun- 
ciamo. 
A questi imbecilli, a cui 
ripetere le,cose conti- 
nua nonostante tutto a 
non giovare, ricordiamo 
ancora una volta che 
LE NOSTRE IDEE SONO 
NELLA TESTA DI TUTTI. 
Che ROBINUD non e’ la vo- 
ce del proletariato, ma 
il proletariato che pren- 
de la voce, la parola, 
che portail pensiero nel- 
le strade che nomina i 
suoi desideri perche’ ha 
incominciato a prenderli 
per realta’. Per l’ uni- 
ca realta’ che conta. 
Strappare ROBINUD dai mu- 
ri e’ solo il gesto incon- 
sulto di colui che stran- 
golato dal proprio vomi- 
to borghese e dal fiele 
delle sedicenti ideologie 
avanguardiste di sinistra 
tenta l'estrema carta 
dell'illusione, dell’ il- 
lusione di mettere a tace- 
re il movimento reale che 
e’ intorno a noi e che 
solo i proletari sanno 
riconoscere perche’ in 
esso essi riconoscono se 
stessi: la cosa della 
rivoluzione. 


P.S. Comunque...imbecille 
avvisato, mezzo salvato! 
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NUOVA CRITICA 
Gianni Emilio Simonetti 
DALLA CAUSA ALLA COSA DELLA 


RIVOLUZIONE 


Raoul Vaneigem 
TERRORISMO. O RIVOLUZIONE 
e altri scritti 


AGARAGAR 
numero 4 
I SITUAZIONISTI 


humero_5. 
IL GAUCHISME E LA SUA CRISI 


NTRIE 


Calmi, 


attentissimi. 


un Lav 
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UNA VERGINITA’ SPLEN- 
DENTE CHE PIU’ SPLEN- 
DENTE NON SI PUO’ 


Sfilata di tredicenni ab- 
bronzate e bellissime, 
cuoche e personale scelto, 
il nonno e il padre sviz- 
zeri miliardari,un impu- 
tato con la spider rossa e 
trafficante in motoscafi, 
una sala, quella del tri- 
bunale, ‘‘costruita per 
ospitare balli carnevales- 
chi, decorata di ippogrifi, 
amorini e cornucopie con 
una fragile ringhiera che 
corre tutt’ intorno al sof- 
TIDEOIgE 

Tutto questo non tanto per 
celebrare un processo ma 
E salvare una dignita’, 

a dignita’ dei miliardari. 
In questo spettacolo far 
sesco delle vicende Bozano- 
Sutter infatti quello che 
attanaglia le coscienze 
borghesi e piccolo borghe- 
si e' che la verginita’ di 
Milena, il suo sorriso 
così’ gaio e spensierato 
non sia infangato dall’ 
interrogativo ‘‘inquietante’ 
che la suddetta possa aver 
avuto, come traspare dal 
diario o dagli interrogato- 
ri, piccoli spasimanti che 
possano turbare l’ immagine 
gorettiana-manageriale-pu- 
ritano-borghese della fa- 
miglia Sutter. — 

Mentre a 450 chilometri di 
distanza due fascistelli 
play-boi ci raccontano co- 
me al Number One donne e 
droga fossero la merce piu’ 
corrente, propinando un’ 
immagine goliardica e in 
fondo spregiudicata del 
mondo borghese, a Genova 
si ha paura di scoprire 
una borghesia precocemente 
dilaniata dalla merda del 
suo stesso mondo, 

L'imbecillita’, l’ ipocri- 
sia, la farsa di questi 
spettacoli in cui la digni- 
ta’ e la verginita’ borghe- 
se si contrappongono al suo 
reale esistere come vergi 
nita' di un mondo in pu- 
trefazione dovrebbe cona 
fermare che lo spettacolo 
che offrono di se stessi 


i padroni e’ lo spettaco- 
lo che decreta la loro 
fine. : 


I TARLI DEL BENESSE- 
RE ESCONO ALL’ APERTO 


(una notizia dalla Svizze- 
ra) 

Un gruppo di proletari e 
studenti e’ sceso in piaz- 
za per manifestare contro 
l' istituzione di un fanto- 
matico '’ Centro giovanile ‘‘ 
A Lugano, dove la manife- 
stazione si e' svolta, si 
sono lanciati sassi con- 
tro le vetrine di un gior- 
nale benpensante, soste- 
nitore di idee banchiero- 
capitaliste. 

Lo sdegno e' stato unanime, 
una volta tanto. anche la 
tranquilla regione elve- 
tica, dedita soltanto alla 
speculazione e alla glori- 
ficazione dello spettaco- 
lo miserabile dell’ economia, 
e’ stata scossa dalla for- 
za schiacciante della vi- 
talita’ proletaria (che 

ci si e' affrettati a de- 
finire.di importazione 
italiana). 

Il disegno politico dell’ 
establishment era fin 
troppo banale, costruire 
un’ isola felice dove po- 
ter meglio controllare e 
asservire le forze della 
nuova generazione svizzera, 
insoddisfatta della so- 
pravvivenza in una regione- 
cassaforte. 

Non e’ che un inizio: il 
capitalismo si distruggera 
con le sue stesse manì. 
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CURVED AIR 


Le cupole” ore 16 


6/5 teatro Alcione GENOVA ore 21 
27/5 CAVALLERMAGGIORE (Cuneo) 
29/5 NOVARA Sala Congressi ore 21 
31/5 Supertivoli. TRAVAGLIATO (Bs) 
1/6 UDINE Palazzo dello sport 
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